NOVARA,  20 APRILE 2002

Letizia Fassio

 Il mio intervento di oggi si propone di delineare il lavoro , l’esperienza di un gruppo associativo che è quello di Asti; per fare ciò tratterò in sintesi 4 aspetti che ritengo fondamentali:

1. Chiarire il perché, le motivazioni del gruppo, cosa significa per noi essere gruppo, soffermandomi a riflettere in particolar  modo sul perché lavorare insieme in gruppo e non da soli
2. Il secondo aspetto invece mira a mettere in evidenza in quale modo lavora il gruppo, quali i presupposti, gli scopi e le caratteristiche dell’essere gruppo 
3. Passerò quindi ad illustrare brevemente quello che si è fatto, quello che si intende ed intenderà fare, quali i campi di impegno del gruppo associativo

4. Quarto ed ultimo momento intendo delineare un quadro delle esperienze fatte utile a comprendere il lavoro che vi presenteranno le colleghe Anna, Tiziana e Barbara.

Partiamo dal primo punto perché fare gruppo?

1. Innanzitutto ognuno di noi opera con la consapevolezza di aver trovato un luogo che aiuta a migliorare  prima di tutto noi stesse (non in senso egoistico)

l’atteggiamento è inverso a quanto solitamente avviene( imparare siano gli altri) di fare le cose perché si vuole migliorare gli altri, bambini, colleghi, la scuola in generale,

è sicuramente anche così, ma principalmente siamo convinte che dobbiamo crescere, migliorare noi, poiché:

- tanto più prendiamo coscienza dei limiti della nostra conoscenza (come diceva Morin),

   tanto più nasce in noi l’esigenza di imparare, di sapere, di conoscere

Il gruppo e la scuola però deve essere anche luogo della curiosità (Aristotele definiva  la curiosità figlia dell’ignoranza e madre della sapienza): a prima vista la parola può avere una accezione negativa ma la curiosità delle menti è da stimolo per la conoscenza, se abituiamo i nostri ragazzi ad essere curiosi di scoprire, di sapere facciamo nascere in loro quella che i pedagogisti definiscono motivazione intrinseca cioè la voglia di conoscere, sapere, imparare che viene dal di dentro e che facilkita l’azione dell’apprendere, la motivazione estrinseca (cioè l’imparare per il voto, per la maestra, per la mamma…) porta normalmente a risultati superficiali e toglie la bellezza e l’entusiasmo dell’apprendere; (come fare scuola perché si deve e non perché piace)

- tanto più ricerchiamo ci mettiamo in discussione ci confrontiamo 

   tanto più ci arricchiamo

- tanto più ci arricchiamo, ci rinnoviamo, riusciamo a scoprire del nuovo e del bello in quel che facciamo, nella quotidianità “cambiando il modo di fare le cose abituali, permetti che un uomo nuovo cresca dentro di te” 
  tanto più trasmettiamo entusiasmo intorno a noi

oggi la nostra scuola ha bisogno di entusiasmo, è una scuola malata di stanchezza

riuscire ad evitare una elaborazione depressiva della nostra  professione attraverso il fenomeno della “ruminazione mentale”  pensare sempre in negativo circa le questioni di scuola,  ci aiuta ad offrire ai nostri bambini, ragazzi una scuola spumeggiante, piena di invisibili abbracci dove loro ogni mattina possano essere entusiasti di andare.

2. Il gruppo come luogo per imparare a  dominare la complessità: l’esistenza è un salto di complessità in complessità, non esistono condotte di vita adatte ad una situazione che possano essere utilizzate pari pari in un’altra situazione, è necessario- come afferma delors nel testo “Nell’educazione un tesoro”- acquisire un insieme di conoscenze, imparare a metterle in relazione” per inventarci nuovi modi di vivere le situazioni.
Noi crediamo poi che fare gruppo abbia senso poiché il gruppo è luogo di creatività, e che la scuola deve essere luogo di creatività, cioè di un modo di agire che non è la fotocopia dell’agire altrui ma è frutto del nostro pensiero (noi siamo contro la didattica delle guide scolastiche: la realtà la crei momento dopo momento), dobbiamo abituare anche i nostri bambini a far leva sulle capacità del loro pensiero, non basta dargli delle conoscenze bisogna dargli cose più essenziali APPRENDISTA (pag.30) : dar la fiducia al bambino nelle capacità della sua mente

Come fare allora? PER MIGLIORARE, CRESCERE, ESSERE MOTIVATI? Bisogna iniziare un cammino dicrescita 
 Il cammino di crescita non è cosa semplice (lo sforzo è la legge della crescita); dobbiamo partire da noi ma quale strada percorriamo?

Entriamo qui nel secondo aspetto: la strada del miglioramento passa attraverso la riflessione sul proprio agire quotidiano, la strada della crescita  è la ricerca poiché siamo convinte che

Non esiste un luogo dove vengono elaborati concetti 

E un luogo dove sarebbero applicati

Ma la conoscenza “si elabora nel luogo e nel momento preciso dove si sta costruendo il rapporto con il sapere”  (la ricerca accademica ha il limite di non poggiare sulla concretezza del vivere scolastico

Solo riflettendo su ciò che si fa, quotidianamente possiamo giungere al cambiamento, al miglioramento; lo scopo della ricerca infatti è duplice

-produrre miglioramenti all’interno di condizioni e vincoli esistenti (per ottimizzare)

ma anche osare di più

-modificare il sistema stesso ovvero le condizioni che all’interno del sistema ostacolano i miglioramenti voluti (la ricerca pedagogica dovrebbe tracciare le linee per l’organizzazione del sistema scuola)

quindi

fare ricerca, partendo da noi, per rinnovare il nostro modo di fare e le condizioni in cui operiamo , spesso però ci troviamo, come è affermato nel testo La sfida della complessità, nella “sala d’attesa” un luogo di passaggio, di riflessione, di disagio che ci pone in crisi, ma è un momento indispensabile perché è il passaggio obbligato che precede la rivoluzione o riformulazione della conoscenza. 
La ricerca però è condotta nel gruppo, non da soli, perché?

Mi piace proporvi una breve lettura per rispondere a questa domanda

IL MANDORLO (pag.72)

L’essere in gruppo implica che spesso, anche involontariamente, gli altri “ci becchino sotto la pelle”, il confronto, spesso, ci rende consapevoli dei nostri limiti e questo può essere di stimolo;

l’essere gruppo però implica anche una esperienza di “rialimentazione”, incoraggiamento, ricchezza, si condividono molte cose, si lavora intorno ad oggetti culturali 

e perché no anche gioia ed entusiasmo quando crescono i rapporti

Il gruppo di Asti, vanta una storia trentennale, nonostante i “ricambi” di persone, il gruppo ha conservato negli anni la sua freschezza, pur con i suoi alti e bassi,  ma esso si connota per alcune caratteristiche ben definite e direi indispensabili ad un gruppo per la sua sopravvivenza.

Inviterei a riflettere sulle caratteristiche che andrò a delineare, in quanto ritengo possano valere anche per altre tipologie di gruppi, prima di tutto i nostri team docenti che nelle scuole spesso lasciano a desiderare in quanto non sono proprio esempi di collaborazione e condivisione.

Le caratteristiche sono essenzialmente quattro:

apertura: il gruppo si è sempre proposto di superare rigidi schemi ideologici; la filosofia personalista che domina il fare associativo, in cui la persona è l’elemento orientatore del fare, emerge sempre ((non si rinnega) e si concretizza nel vivere i rapporti interni, ma l’identità cristiana è un elemento che non discrimina, ma accoglie, poiché a nessuno è richiesta una adesione di fede ma solo una condivisione di intenti per migliorare questa nostra scuola

rispetto: ho parlato di accogliena, poiché, benchè tutti noi sfoderiamo le nostre sicurezze, in fondo tutti abbiamo bisogno- per dirla con un termine che rubo all’analisi transizionale- di “carezze”, cioè di atteggiamenti sensibili nei confronti dell’altro come persona; l’accoglienza verso l’altra persona passa attraverso il rispetto dello spazio altrui e della diversità. Mi viene in mente la favola di Schopennauer “Due porcospini in una notte d’inverno”l’autorre racconta di due porcospini che in una notte buia e fredda si avvicinano l’un l’altro per scaldarsi ma si pungono, poi si allontananno ma hanno troppo freddo ed il ricordo del calore del corpo dell’altro li induce a ravvicinarsi, ma ancora si pungono, si avvicinano, si allontanano, finchè trovano la giusta distanza (PER SCALDARSI E NON PUNGERSI) che è il rispetto, il non invadere troppo lo spazio dell’altro; il rispetto dello spazio ma anche delle diversità che io ridefinirei come peculiarità sulle quali si innestano le capacità di ognuno che vengono valorizzate attraverso una suddivisione di compiti e di ruoli, una assunzione di responsabilità che diventa attaccamento al gruppo

flessibilità: :nessuno nel gruppo è costretto, esistono vincoli, regole, ma queste regole devono poter sussistere alla loro trasgressione altrimenti la rigidità determina la morte del gruppo; diceva un grande scrittore “la legge deve essere severa gli uomini indulgenti”

progettualità: ogni incontro è per porsi degli interrogativi, confrontarsi, ma ogni incontro è progettuale fosse anche solo per un documento, una pizza… dalla concretezza della quotidianità individuiamo gli “oggetti culturali” su cui riflettere insieme, si lavora con uno scopo un progetto
Abbiamo visto i primi due aspetti, perché il gruppo, come opera, com’è, entriamo ora nel terzo aspetto che cosa ha fatto, fa, farà il gruppo?

Il gruppo in primo luogo si è sempre impegnato per la formazione personale/spirituale/professionale dei suoi partecipanti ma più in generale ha posto la sua opera a servizio di tutti gli insegnanti del territorio

L’esperienza che Tiziana ed Anna vi presenteranno tra breve, rappresenta un esempio, un frammento di tutta l’esperienza associativa; l’AIMC ad Asti ha sempre proposto corsi di formazione/aggiornamento facendo riferimento spesso a competenze ricercate altrove, questo lavoro che vi presenteremo oggi invece è stato elaborato in loco: rappresenta il lavoro di ricerca condotto in questo ultimo anno, altri sono in cantiere (il lavoro che vi presenteranno è quello di questi ultimi due anni sulla costruzione della conoscenza)

anche l’intervento del pomeriggio di oggi che vi farà Barbara mira ad illustrare del materiale multimediale prodotto dal gruppo di Asti in questo caso in collegamento con le iniziative nazionali e interregionali.:

-il primo CD (PASSO DOPO PASSO)  RAPPRESENTA LA SINTESI DEL Progetto Infanzia che vi verrà presentato raccoglie il lavoro di quattro anni portato avanti da gruppi  di insegnanti di scuola dell’infanzia dislocati su tutto il territorio nazionale che coordinati da uno staff nazionale e seguiti da alcuni esperti accompagnatori hanno accettato la sfida di cimentarsi nel percorso della ricerca-azione; nel Cd c’è anche il lavoro prodotto dal gruppo di Asti circa la costruzione di conoscenza con particolare sguardo alla teoria delle intelligenze multiple

-il secondo Cd che Barbara vi farà vedere invece è stato prodotto sempre dal gruppo di Asti rispondendo ad una richiesta del gruppo territoriale del Nord (scuola di formazione estiva): rappresenta un lavoro sul curricolo, anche su questo non mi dilungo perché sarà oggetto di trattazione successiva.

Il campo di impegno associativo però non è limitato all’aspetto culturale, professionale ma si estende anche all’aspetto politico-istituzionale:
quando prima ho parlato di ricerca che tende a migliorare le nostre azioni di aula all’interno dei vincoli esistenti ho accennato anche alla ricerca che tende a rimuovere i vincoli, andando a modificare il sistema DEVE ESSERE SEGUITA, ACCOMPAGNATA DA “UUNA PRESENZA” POLITICA

Sotto questo aspetto il gruppo ha sempre seguito e condotto un’analisi sulle scelte di politica scolastica e si è più volte pronunciato quando le scelte di tipo politico-istituzionale anziché rispondere a criteri dettati dalla ricerca pedagogica miravano a soluzioni dettate da opportunità economiche o di alleanze politiche.

(il ministero ha molta carta nostra)

Ciò che l’AIMC di Asti ha fatto in tutti questi anni è, a mio avviso molto, forse in rapporto sono state poche le esperienze “documentate”  ma il cammino che è stato fatto è stato estremamente ricco perché ha lasciato in noi la

· consapevolezza “che il cammino della conoscenza è un cammino accessibile a tutti

· nessuno può migliorare al posto nostro il miglioramento intorno a noi passa attraverso il nostro migliorarsi
· che l’importanza sta nel cammino e non nel punto di arrivo 
“mi sono limitato a prendere percorsi diversi,sfruttando i sentieri tracciati…” – “tutto questo è accaduto perché il tuo atto di camminare non esisteva, esisteva solo il tuo desiderio di arrivare” (il protagonista va alla ricerca della propria strada nella vita- rappresentata nel testo da una croce, ad un momento si accorge che ha sfruttato sentieri degli altri ma la guida gli fa fare l’esercizio della velocità e gli fa capire che è il camminare che è importante, l’arrivo sarà solo un momento)

 per noi come gruppo, siamo orgogliose quando riusciamo a “produrre” qualcosa, ma esiste anche solo la voglia di “camminare”

perché

vorremmo che attraverso questo nostro impegno a migliorare riuscissimo ad offrire nel nostro piccolo  una scuola più bella ai nostri figli,  e magari contagiare gli altri 

e che a loro rimanga 

-il ricordo del nostro entusiasmo, dei nostri sorrisi, della nostra gentilezza, dei nostri incoraggiamenti

- LA FIDUCIA NELLA LORO MENTE, NEL LORO PENSIERO NELLA CAPACITA’ DI INVENTATARSI LA LORO VITA

-la voglia di vivere con intensità la propria  vita perché noi siamo state in grado con il nostro essere di fargli capire che e lo dico con le parole di un poeta 

“la vita può essere piatta e sottile come un foglio di carta o profonda come l’oceano e alta come il cielo”

una vita deludente e sofferta oppure ricca piena di vita di gioia 

E ognuno di noi è bene che rifletta sul proprio “dovere” (parola andata in disuso perché evoca immagini bigotte e desuete) SUL DOVERE CIOE’ SULLA PARTE DI RESPONSABILITA’CHE HA, SU QUELLO CHE PUO’ FARE NEL PROPRIO PICCOLO MONDO  e a proposito concludo con una breve lettura E’ SUFFICIENTE (pag.49)

· ognuno di noi è responsabile di una piccola parte del mondo, del nostro piccolo spazio 
